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Accanto alle prime piante vascolari (Felci) compaiono nuove piante vascolari 
maggiormente adattate all’ambiente arido grazie al seme e ad altri caratteri  
Terapsidi 
Gimnosperme 
MESOZOICO 
(251 milioni di anni fa- durò circa 185 milioni di anni) 
 
Diviso in tre periodi: 
TRIASSICO 
GIURASSICO  
 CRETACEO 
I depositi fossili del Mesozoico si ritrovano in tutto il mondo 
La caratteristica dell’era mesozoica è rappresentata dall’origine, la differenziazione e l’estinzione di una 
grande varietà di rettili, per questo motivo è detta Età DEI RETTILI. 
La maggior parte degli insetti attuali comparve nel Mesozoico 
Lumache e bivalvi aumentarono in numero e in diversità 
I ricci di mare raggiunsero il loro massimo livello di differenziamento 
Dal punto di vista botanico è dominato dalle Gimnosperme fino a metà del Cretaceo quando si verifichè il 
differenziamento delle prime Angiosperme. 
PERIODO TRIASSICO 
 
Radiazione adattativa dei rettili con comparsa di molti gruppi nuovi 
Sulla terra ferma: gruppi dominanti = terapsidi che portarono ai mammiferi (da insettivori di piccola taglia a 
erbivori di dimensioni medie e 
Un gruppo diverso di tecodonti “rettili dominanti” carnivori. I tecodonti sono gli arcosauri ancestrali che 
hanno dato origine a coccodrilli, rettili volanti, dinosauri e uccelli. 
Nell’oceano comparvero rettili marini = pleiosauri e ittiosauri 
I Pleiosauri erano rettili acquatici lunghi anche 15 metri e dotati di pinne simili a pale 
Gli ittiosauri (anch’essi acquatici) avevano corpi simili a quelli di squali e focene, con colli corti, pinne dorsali 
e code simili a quelle degli squali. Avevano occhi molto grandi che permettevano loro di vedere a profondità 
di otre 500 metri. 
Gli pterosauri, i primi rettili volanti, comparvero e si differenziarono durante il mesozoico; essi diedero 
origine a forme caratteristiche come p. es. il Quetzalcoatlus, gigante noto da fossili frammentari del 
Cretaceo ritrovati in Texas con apertura alare di 11-15 metri. Le ali degli pterosauri erano membrane 
cutanee sostenute dall’osso del 4° dito allungato; dalle ossa delle altre dita si estendevano gli artigli. 
I primi mammiferi apparsi nel Triassico furono piccoli insettivori che derivavano dai terapsidi. 
I mammiferi si diversificarono in una varietà di insettivori notturni di piccole dimensioni durante il resto del 
mesozoico, mentre i marsupiali e placentati comparvero più tardi nell’era Mesozoica. 
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MESOZOICO ERA DELLE GIMNOSPERME E DEI RETTILI 
Trias: radiazione delle Gimnosperme        età delle Cicadee   
Ittiosauri 
Tecodonti 
Megazostrodon 
Pterosauri 
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GIURASSICO –  
 
Gymnosperms: mostly 
cycads, + Conifers;  
 
Dinosaur radiation 
 
 
 
 
 
 
Alghe  
rosse 
Alghe  
verdi 
Plantae 
(Parete) cellulosa 
Clorofilla (a) b  
amido 
embrione 
xilema  
e floema 
Spermatofite 
seme 
≈ 16.000 sp 
Pteridofite 
≈ 13.000 sp 
≈ 800   ≈ 250.000 
sp 
GIMNOSPERME 
 
legnose 
anemofile 
 
SONO SUDDIVISE IN 4 PHYLA 
che si sono ramificati a partire da 
un’unica linea evolutiva 
1)  630 sp. Phylum più cospicuo: 
Conipherophyta = conifere 
2)  Ginkgophyta 
3)  Cycadophyta 
4)  Gnetophyta 
PHYLUM CONIFEROPHYTA = CONIFERE 
 
Comprendono abeti e pini 
Piante (630sp) legnose o arbusti non esistono confere erbacee 
Il legno (xilema secondario) è composto da TRACHEIDI = lunghe cellule con punteggiature attraverso le 
quali acqua e sostanze minerali disciolte passano da una cellula all’altra 
Producono resina, che serve per proteggere la pianta da attacchi fungini o da insetti, in dotti resiniferi che 
attraversano tutta la pianta (radici fusto e foglia). 
Hanno foglie aghiformi (aghi) robuste e coriacee raccolte in verticilli da 2 a 5 aghi. 
In alcune conifere le foglie sono squamiformi e coprono il fusto (p.es. Thuja sp.) 
Quasi tutte le conifere sono sempreverdi, sol alcune come il larice e il cipresso perdono le “foglie” aghi o 
squame alla fine della stagione di crescita. 
Le conifere sono monoiche: possiedono cioè strutture riproduttive  maschili e femminili sulla stessa pianta 
ma separate tra loro.  
Queste strutture  vengono chiamate strobili definite comunemente CONI (da qui conifere) 
 
Distribuzione: dall’artico ai tropici: vegetazione dominante aree forestale Alaska, Canada, Nord Europa, 
Siberia.  
Nell’emisfero meridionale: aree umide e montuose delle regioni temperate e tropicali del Sud America, 
dell’Australia, Nuova Zelanda e Malesia.  
Regioni sud orientali della Cina sono la parte del mondo con la maggior diversità (+ di 60specie diverse) 
Buona diversità è presente anche in California, Nuova Caledonia, Cina sud-orientale e 
Giappone 
Dal punto di vista ecologico forniscono nutrimento e riparo ad animalie altri 
organismi e le loro radici aiutano a mantenere compatto il terreno limitando 
l’erosione. 
L’uomo ottiene dalle conifere legname da costruzione o cellulosa per la carta 
Medicine (p.es. taxolo, farmaco anticancro ottenuto dal taso del Pacifico),  
Trementina e altre resine 
Vengono inoltre coltivate come ornamentali per parchi e giardini e per fornire i 
tradizionali alberi di Natale 
CONIFERE  
  
>600 spp in 50 generi  
nelle fasce montane e nella taiga 
 
Cupressus 
Pinus Abies 

♀ 
♂ 
Pinus sp. 
eterosporia 
micro- e macrospore 
prodotte in 
micro- e macrosporangi 
portati da micro- e macrosporofilli  
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dello sporofito 2n 
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Muschi Felci 
STROBILI 
Muschi Felci Muschi Felci 
(macrosporangio) 
NOCELLA  
             +                                 
TEGUMENTO  
= 
OVULO 
squame 
ovulifere  
Microsporangi
:  
microsporofillo 
ovuli 
Coni maschili: composti da sporofilli 
(strutture a foglia che portano gli 
sporangi nella parte inferiore)  
Microsporangi: contengono 
microsporociti: ovvero 
numerose cellule madri delle 
microspore che per meiosi 
danno microspore che 
svilupperanno gametofiti 
maschili ridottissimi 
 (granulo pollinico) 
Microgametofito: è detto granulo pollinico: è costituito da 4 cellule due delle quali – la cellula 
germinativa e la cellula del tubetto pollinico – sono coinvolte nel processo riproduttivo; le altre 
due (cellule sterili) degenerano in tempi brevi. 
La cellula germinativa si divide in due cellule (cellula sterile e cellula spermatica) che 
migreranno nel tubetto pollinico; giunte all’interno del gametofito femminile, la cellula sterile 
degenera e la cellula spermatica compie la fecondazione. 
Sui granuli pollinici di pino sono presenti due sacchi aerei che ne facilitano la diffusione 
tramite il vento (impollinazione anemofila)  
 
Le squame ovulifere portano nella superficie superiore due ovuli: 
L’ovulo è circondato dal tegumento e contiene la Nocella che è il vero e proprio 
macrosporangio. 
All’interno di ogni macrosporangio c’è il tessuto sporigeno dato dalla cellula madre delle 
macrospore che dà per Meiosi 4 macrospore aploidi di cui 3 degenerano ed 1 dà origine per 
mitosi al macrogametofito. 
All’interno del macrogametofito pluricellulare si sviluppano numerosi archegoni che sviluppano 
all’interno un gamete femminile: la cellula uovo. 
Questo sviluppo si ha durante il primo anno riproduttivo e si conclude con il trasporto del 
granulo pollinico sull’ovulo 
impollinazione
1° anno 
tegumento 
nocella 
2n 
macrospora 
n 
macrogametofito 
sacche  
polliniche 
ovuli 
microgametofito
granuli pollinici
microspore
2n 
archegoni 
Quando l’ovulo è maturo produce una goccia di impollinazione (liquido colloso) che intrappola i 
granuli pollinici trasportati dal vento.  il granulo pollinico giunge sul micropilo dell’ovulo (fessura 
presente nel tegumento) rimane incollato e il micropilo si richiude. 
Durante il secondo anno del ciclo riproduttivo il granulo pollinico germina ovvero sviluppa una 
struttura detta tubetto pollinico che si allunga all’interno del macrosporangio “digerendone” i 
tessuti fino a raggiungere la cellula uovo all’interno dell’archegonio. 
Esso porta nella parte terminale la cellula generativa che si divide in due: una cellula sterile 
che degenererà e una cellula spermatica (gamete maschile) che si andrà ad unire alla cellula 
uovo (gamete femminile) il nucleo del tubetto pollinico invece degenera. 
Quando la cellula spermatica incontra l’ovocellula si uniscono per gamia e formano la cellula 2n 
detta zigote. 
Lo zigote per mitosi genera un embrione che si svilupperà dentro la parete dell’ovulo e poi del 
seme. Dall’ovulo, dopo la lignificazione del tegumento avrà appunto origine, durante il terzo 
anno del ciclo riproduttivo  ad un’importante struttura chiamata seme che contiene l’embrione. 
Il seme è un organo di diffusione  molto importante importante, è contenuto all’interno del 
cono femminile che si è lignificato; le squame lignee si divaricano e lasciano fuoriuscire i semi 
maturi che serviranno alla diffusione della specie. Nel pino sono semi alati diffusi tramite il 
vento. 
GAMIA 
fecondazione
2° anno 
SEME!!!
embrione 
endosperma I 
3° anno 
1° anno 
https://www.youtube.com/watch?v=WqGhmkYXcdM 
